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LA LETTERA

Politici e giudici
Basta creare tensioni

— BRESCIA. La notizia sembra
unabomba, apre i telegiornali della
sera e per un attimo la tensione va
alle stelle: tolta ai Gico di Firenze
l’inchiesta su Di Pietro, si parladi un
nuovo comandante in arrivo dal
Sud e i commenti a caldo sono
unanimi: è un siluramento delle
Fiamme gialle fiorentine, è un col-
po che arriva dopo le critiche alle
perquisizioni a tappeto, dopo gli
esposti di Di Pietro, dopo i richiami
del presidente Scalfaro. Ma in tem-
po reale la stessa procura brescia-
na getta acqua sul fuoco.Ci pensa il
procuratore Giancarlo Tarquini,
che spiega che i Gico di Firenze
continueranno ad essere titolari
delle indagini investigative. «Sem-
plicemente si è costituita a Brescia
una nuova sezione dei Gico, come
noi stessi avevamo richiesto, cheaf-
fiancherà Firenze nelle indagini». È
un modo morbido per togliere gra-
dualmente la competenza a Firen-
ze? «Credo che non si debbano co-
gliere aspetti che non esistono. Il
mio modo di lavorare è la chiarez-
za, senza secondi fini. Si fa e si dice
con limpidezza tutto quello che è
necessario». Tarquini aggiunge che
la richiesta di creare a Brescia una
sezione dei Gico era stata avanzata
a voce e non formalmente, alcune
settimane fa. «Da quando sono in
questa procura cerco anche di otte-
nere una squadra della criminalpol
e della Dia. Per ora si è realizzata
questa prima tappa, anche per l’ac-
celerazione che ha avuto l’inchie-
sta e per la mole di lavoro che dob-
biamo affrontare». Ma malgrado i
vagoni di materiale sequestrato, di
dossier e di documentazione arri-
vata negli uffici del palazzo di via
Moretto, Tarquini assicura: «Questa
inchiesta finiràmolto in fretta, èmia
ferma intenzione non chiedere
proroghe». Il che significa che entro
i primi di maggio laprocuradecide-
rà se archiviare il caso o chiedere
dei rinvii a giudizio. Per Di Pietro e
per quell’imprecisato numero di in-
dagati accusati con lui di concorso
in concussione. Tarquini non fa il
nome del nuovo comandante dei
Gico bresciani, «Non vi dico chi è,
ma so che è un bravo ufficiale e
questo mi basta. No, non viene da
Montenero di Bisaccia, anche se in
ogni caso non sarebbe disdicevole
essere di Montenero di Bisaccia».
Più tardi si viene a sapere che l’uffi-
ciale che arriva dal sud è il maggio-
re Sandro Baldassarre di Barletta. E
si scopre anche un particolare, non
irrilevante nella complicata geogra-
fia di un corpo della guardia di Fi-
nanza. I gico di Brescia dipende-
ranno dal comando di Milano,
quello che ha collaborato stretta-
mente con Antonio Di Pietro e con i
magistrati di Mani Pulite, anzi, ha
già un nome: sarà la terza sezione
dei Gico milanesi. E a questo punto
i dubbi e i sospetti sui giochi di po-
tere che possono essere sottesi da
questa operazione riemergono e si
intuisce anche il palpabile nervosi-
smo che si avvertiva al mattino in
procura. La notizia era già arrivata?
Tutti insorgono, -diceva qualcuno-
e parlano di delegittimazioni della
magistratura appena corpi estranei

mettono il naso nelle indagini, ma
qui invece tutte le incursioni sono
ammesse? Già nei giorni scorsi i pm
Antonio Chiappani e Silvio Bonfigli
avevano tentato di rispondere alla
marea di critiche che aveva som-
merso la procura, per la scelta di af-
fidare ai Gico di Firenze il bombar-
damento di perquisizioni di venerdì
scorso. Spiegarono che necessaria-
mente dovevano utilizzare il corpo
di polizia giudiziaria che detiene il
patrimonio conoscitivo delle inda-
gini. Come si fa ad affidare una per-
quisizione ad agenti che non sanno
quello che devono cercare? Ma già
avevano anticipato la volontà di
usare anche comparti locali. Ma ie-
ri c’era anche chi si chiedeva come
mai nessuno solleva il problema
della territorialità, se le procure del
resto d’Italia utilizzano lo Sco, il ser-
vizio centrale operativo della poli-
zia di Roma, o i Ros, i reparti opera-
tivi speciali dei carabinieri della ca-
pitale. Insomma, il clima di asse-

diamento si avverte con chiarezza
in questa procura, dove malgrado il
riserbo nessuno riesce a nasconde-
re fino in fondo nervosismo e malu-
more.

E adesso si attende il nuovo
grande appuntamento pervisto per
questa mattina, salvo smentite del-
l’ultima ora. Alle 9,30 dovrebbe
presentarsi dal procuratore Tarqui-
ni l’ex presidente del consiglio Sil-
vio Berlusconi, che nelle scorse set-
timane aveva annunciato che
avrebbe fatto rivelazioni agghiac-
cianti su Di Pietro e sull’inchiesta
Mani pulite. Qualcosa di questa
doccia gelata era trapelata e il no-
stro giornale aveva scelto di non
scrivere una riga, per l’assoluta in-
fondatezza delle ipotesi che circo-
lavano. Stamane vedremo se Berlu-
sconi intende ripercorrere questo
copione o se, come si bisbiglia da
altre parti, addirittura ha rinunciato
al colpo di scena e sta cercando
unadignitosa ritirata.

Architetto
ministero:
«So tutto sulle
stanze di Cicala»

Caro direttore,
recenti dichiarazioni di alcuni colleghi a riguardo del pool di Mila-

no, di un preteso disegno di potere da parte di pubblici ministeri e più
in generale al riguardo della giustizia, hanno creato un vivo sconcerto
tra molti militanti della sinistra e anche tra molti nostri elettori, che si
interrogano e ci interrogano su un preteso mutamento di linea, che es-
si vedrebbero con preoccupazione, e sull’influenza che questo potreb-
be avere esercitato anche su recenti, clamorosi, avvenimenti.

Abbiamo cercato e stiamo cercando di chiarire che una cosa è la
linea politica, che risulta da atti formali, ed altra sono le esternazioni,
talora non opportune e non condivise, di singoli. Ma poiché registria-
mo una certa inquietudine ed un forte bisogno di chiarezza, desideria-
mo ribadire per quanto ci riguarda:

- che la linea elaborata dal Gruppo Sinistra democratica del Senato
in materia di giustizia è quella risultante, oltre che dalle mozioni ed al-
tri atti parlamentari prodotti dalla Sinistra democratica sull’argomento,
dal dibattito anche di recente svoltosi nel direttivo del Gruppo ed in
aula. Tale linea intende assicurare la necessaria efficienza di tutti i set-
tori della giustizia (e dunque non solo quello penale, ma anche quel-
lo civile, che versa in altrettante gravi difficoltà), l’autonomia e l’indi-
pendenza che competono sia alla magistratura giudicante che a quel-
la inquirente, il pieno rispetto di tutte le garanzie, il riconoscimento di
reale effettività del diritto di difesa, in un più equilibrato rapporto con
l’accusa.

In particolare, per quanto riguarda l’ordinamento giudiziario, si ri-
badisce il contenuto del disegno di legge, sottoscritto dal presidente e
da numerosi senatori del Gruppo, per la distinzione delle funzioni.
Nella relazione a tale disegno di legge (paragrafo 10) si esprime una
posizione nettamente contraria alla separazione delle carriere dei ma-
gistrati, non solo per l’oggi, ma anche nella prospettiva di una riforma

della Costituzione;

- che va ancora una volta riaffermato il rico-
noscimento del ruolo positivo svolto dall’indi-
pendente esercizio della funzione giudiziaria,
in varie sedi, ma in particolare dal pool di Mi-
lano, nel disvelamento di un insopportabile si-
stema di corruzione e malaffare pubblico e la
contrarietà ad accreditare l’ipotesi di chissà
quali disegni, oltre che la nostra ferma oppo-
sizione ad ogni ipotesi di amnistia palese od
occulta;

- che tale linea non contrasta, ma anzi im-
plica uno sforzo di razionalità collettiva, per
recuperare, a fronte dell’indipendente eserci-
zio della giustizia, un punto di vista autonomo
e responsabile che, senza mai cadere in attac-
chi a persone od uffici giudiziari, aiuti a raffor-
zare in tutti i settori della magistratura la cultu-
ra della giurisdizione e ad evitare protagoni-
smi indebiti;

- che tale sforzo deve accompagnarsi ad un
forte impegno per rimuovere a monte le cau-
se della corruzione, sicché l’intervento penale
torni ad essere l’ultimo rimedio sulla frontiera
della moralizzazione della vita pubblica;

- che, nel perseguire gli obiettivi come so-
pra definiti e pur rimanendo fermo il diritto di
ciascuno ad esprimere la propria opinione, è
indispensabile che l’impegno di tutti i senatori
del Gruppo della Sinistra democratica sia vol-
to a garantire la discussione serena e appro-
fondita imposta dalla delicatezza del tema,
evitando ogni iniziativa che possa inserire ele-
menti di tensione nel rapporto tra l’ordine giu-
diziario e il sistema politico.

Con viva cordialità.

I senatori della sinistra democratica

Giuseppe Arlacchi, Giovanni Battafarano,
Anna Maria Bernasconi, Raffaele Bertoni, Mas-
simo Bonavita, Daria Bonfietti, Antonella Bru-
no Ganeri, Guido Calvi, Fulvio Camerini, Ma-
rio Crescenzio, Guido De Martino, Tana De Zu-
lueta, Ferdinando Di Orio, Eugenio Donise, El-
vio Fassone, Sergio Gambini, Vito Gruosso, Li-
bero Gualtieri, Rocco Larizza, Loris Giuseppe
Maconi, Aldo Masullo, Giorgio Mele, Silvano
Micele, Valerio Mignone, Giangiacomo Migone,
Tullio Montagna, Alessandro Pardini, Vittorio
Parola, Enrico Pelella, Patrizio Petrucci, Gian-
carlo Piatti, Ornella Piloni, Giovanni Russo,
Giovanni Saracco, Salvatore Senese, Carlo
Smuraglia, Vera Squarcialupi, Giancarlo Tap-
paro, Sergio Vedovato, Massimo Veltri.

Furono i lavori daeseguirenelle
stanze assegnateall’ufficio
legislativoguidatodaMarioCicala e i
«pococommentevoli dissapori» tra lo
stessoCicala e la struttura
ministeriale aprovocare le
dimissioni dell’ex capodell’ufficio
legislativodei Lavori pubblici. È
quanto ricostruisce, con una lettera
inviata all’exministroAntonioDi
Pietro, l’architetto Elisabetta
D’Antonio, capodell’ufficio tecnico
delministero, che si diceanche
disponibile «a ribadire il contenuto
dellamissivaall’autoritàgiudiziaria».
«Dacittadinaonestaecorretta, ho
letto constupore le ricostruzioni
relativealledimissioni diCicala e le
connesse strumentalizzazioni»,
scriveD’Antonioprimadi raccontare
la vicendadella ristrutturazionedelle
nuove stanze. LasalaoperativadelloS.C.I.C.O,repartoinvestigativodellaGuardiadiFinanza Masterphoto

Nuovo Gico per Brescia
Tarquini: non è un colpo contro Firenze
Ieri sera il procuratore di Brescia Giancarlo Tarquini ha
smentito la notizia che il Gico di Firenze sia stato estromes-
so dalle indagini su Di Pietro. Semplicemente - ha detto - è
stato istituita una nuova sezione dei Gico a Brescia che af-
fiancherà Firenze nelle indagini. Il comandante sarà il
maggiore Sandro Baldassarre di Barletta. Questa nuova se-
zione dipenderà dal comando di Milano, braccio investiga-
tivo del pool Mani pulite.

DALLA NOSTRA INVIATA

SUSANNA RIPAMONTI

— ROMA. «Ecco i ve-
leni firmati da Mach di
Palmstein. Ricatti per
Di Pietro», «Quel mag-
giore gli dà le notizie di
Paraggio», «Informia-
moci sui pm di Napo-
li»: sono i titoli di tre
servizi pubblicati il 28 e
il 29 ottobre scorsi dal
quotidiano «L’Unità» e
che hanno provocato
la reazione dell’ex Ministro Antonio Di Pietro che
presentò querele per diffamazione a mezzo stam-
pa. Nei giorni scorsi le procure di Milano e Roma
si sono mosse inviando 5 inviti a comparire per l’i-
potesi di reato di diffamazione a mezzo stampa
nei confronti del direttore del giornale Giuseppe
Caldarola e dei giornalisti Giorgio Sgherri e Gianni
Cipriani. Normalmente per le querele di diffama-
zione i magistrati titolari delle indagini valutano
solo se il contenuto degli articoli possa effettiva-
mente essere considerato diffamatorio, poi tirano
leconclusionipresentando le richiestealGip.

In questo caso sia la Procura di Milano che
quella di Roma, nelle persone dei sostituti Licia
Scagliarini ed Antonino Vinci, hanno ritenuto di
emettere inviti a comparire sia per i firmatari degli
articoli che per il direttore (in questo caso solo la
procura di Roma). Negli articoli in questione era-
no stati riportati virgolettati del dossier di Mach di
Palmstein.

«Dalla magistratura continuano a giungere
messaggi inquietanti che devono ottenere una ri-
sposta molto ferma e determinata dalla categoria
dei giornalisti». Lo ha detto il segretario della Fnsi,
Paolo Serventi Longhi, commentando i provvedi-
menti giudiziari emessi dalle procure di Roma e di
Milano. «Dopo le perquisizioni spettacolari al Cor-
riere della Sera - ha proseguito Serventi Longhi - la

notizia di mandati di
comparizione conse-
gnati dalle forzedell’or-
dine, con atteggiamen-
ti talvolta intimidatori,
nei confronti di alcuni
giornalisti dell’Unità
aggiunge ulteriori ele-
menti di preoccupazio-
ne. I giornalisti non in-
tendono sottrarsi alle
loro responsabilità, ma

chiedono alla magistratura lo stesso rispetto che il
potere giudiziario chiede per sé. Forse - ha ag-
giunto il segretario della Fnsi - ilministrodellaGiu-
stizia ha nelle sue prerogative la possibilità di in-
tervenire per far recuperare ad alcuni magistrati il
senso della misura. In ogni caso certamente Flick
può aprire un tavolo con i rappresentanti del
mondo dell’informazione per definire una volta
per tutte le condizioni per il rispetto, da parte degli
organismi della giustizia, del principio costituzio-
nale del diritto di cronaca e della libertà di stam-
pa». Il Cdr dell’Unità, in una nota, ha espresso soli-
darietà A Giuseppe Caldarola, Giorgio Sgherri e
Gianni Cipriani, mentre il presidente nazionale
dell’Ordine dei giornalisti, Petrina, ha inviato un
telegrammaalministroFlick.

E ieri la giornalista del Corriere della Sera Maria
Antonietta Calabrò ha ricevuto un invito a compa-
rire davanti ai magistrati di Brescia nella quale la si
informa che è indagata per il reato di ricettazione
nell’ambito del procedimento avviato dopo la
pubblicazione sul quotidiano, nei giorni scorsi, di
brani del rapporto del Gico di Firenze. Il segretario
della Fnsi, Paolo Serventi Longhi, informato del-
l’accaduto, ha commentato: «Si tratta di un episo-
dio gravissimo che getta una luce inquietante sul-
l’atteggiamento della magistratura nei confronti
della libera informazione».

Cronisti indagati
Protesta la Fnsi:
«Intimidazione»

Al Csm depositata una lunga relazione degli ispettori ministeriali che danno torto al pm di Brescia

«Salamone doveva astenersi su Di Pietro»
La lunga perquisizione di Sofri

Il Siulp: «Ben vengano
interrogazioni parlamentari»
Il Sap: «Controlli giustificati»La Finanza

sequestra atti
in Campidoglio

— ROMA. Sbagliò il sostituto pro-
curatore di Brescia Fabio Salamo-
ne a non astenersi dall’indagare
nei confronti dell’ex pm di Mani
pulite Antonio Di Pietro; il suo
comportamento potrebbe essere
oggetto di un procedimento disci-
plinare mentre non vi sarebbe ma-
teria di intervento per un suo tra-
sferimento d’ufficio per incompa-
tibilità ambientale o funzionale.
Neussn rilievo invece può essere
mosso al pubblico ministero Silvio
Bonfigli.

Queste le conclusioni alle quali
sarebbero giunti gli ispettori del
ministero della Giustizia a cui nel
giugno scorso il ministro Giovanni
Maria Flick aveva affidato l’inchie-
sta sulla procura di Brescia. Un’in-
chiesta originata dagli esposti che
Di Pietro presentò tra l’aprile e il
maggio scorsi contro Salamone e
Bonfigli, dopo i treproscioglimenti
dalle accuse di concussione e
abusod’ufficio.

Le conclusioni degli ispettori
sono contenute in tre volumi, ac-
compagnati da una relazione e
sono ora all‘ esame della Prima
commissione del Csm, alla quale
si erano rivolti sia Di Pietro sia Sa-
lamone dopo l’avocazione delle
inchieste. In uno degli esposti Di
Pietro segnalva che Salamone
avrebbe dovuto astenersi dall’in-
dagare su di lui, in quanto, quan-
do era pubblico ministero a Mila-
no aveva indagato su Filippo Sala-
mone, imprenditore di Agrigento
e fratellodelmagistratobresciano.
E su questo punto gli ispettori gli
avrebbero dato ragione. Salamo-
ne, come si ricorderà, aveva sem-
pre detto che la vicenda del fratel-
lo non aveva influito nel suo atteg-
giamento nei confronti di Di Pie-
tro. Il pm bresciano, poi, nei giorni
scorsi, commentando alcune in-
tercettazioni dell’inchiesta spezzi-
na aveva sostenuto che, dai collo-
qui registrati, sembrava che fosse

Di Pietro ad avercela con lui e non
il contrario.

Le conclusioni degli ispettori -
fanno notare a Palazzo dei Mare-
scialli - non sono comunque vin-
colanti per la Prima Commissione
che potrebbe decidere in senso
diverso da quello indicato nella re-
lazione. Infatti, non è affatto detto
che contro il pm Salamone possa
essere avviato un procedimento
disciplinare. Alla Prima Commis-
sione intanto sono giunti anche gli
atti delle ispezioni compiute alla
procura di Milano su incarico de-
gli ex ministri Biondi e Mancuso.
Atti inviati dalla procura di Brescia
e che la Commissionehadecisodi
acquisire dopo alcuni esposti pre-
sentati al Csm dall‘ ex presidente
dell’Ordine forense di Milano, ora
parlamentare, Michele Saponara
su presunte irregolarità commes-
sedaimagistrati del pool.

In uno di loro Saponara richia-
mava l’attenzione in particolare
sui rapporti tra magistrati e avvo-
cati nell’ambito dell’inchiesta Ma-

ni Pulite; la più recente denuncia
di Saponara, dei giorni scorsi, ri-
guarda invece la deposizione di
Borrelli al processo di Brescia e in
particolare la frase attribuita a Di
Pietro con riferimento a Berlusco-
ni «ioquello lo sfascio».

In questi ultimi anni, c’è da dire,
il Consiglio superiore della magi-
stratura è stato costretto ad occu-
parsi più volte del «pool» mani pu-
lite di Milano e dei magistrati di
Brescia, oggetto dinumerosi espo-
sti. Il caso più eclatante - va ricor-
dato - fu l’intervento chiesto dal-
l’allora Guardasigilli Alfredo Bion-
di nei confronti del procuratore di
Milano, Francesco Saverio Borrel-
li, il quale, in una intervista, aveva
fatto una serie di dichiarazioni po-
co lusinghiere nei confronti del-
l’ex ministro. Ma, a grandissima
maggioranza, il Csm decise che le
parole di Borrelli non potevanoes-
sere oggetto di censura. Poi, la
«guerriglia» degli esposti e dei con-
tro esposti è proseguita fino ad og-
gi.

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. «Ben vengano le an-
nunciate interrogazioni parla-
mentari, se serviranno a sapere
con certezza che cosa è veramen-
te accaduto la sera del 9 dicembre
scorso, alla stazione centrale di
Milano, tra due agenti della polizia
ferroviaria eAdrianoSofri».

È quanto afferma il segretario
generale del Siulp, Roberto Sgalla,
che ha aggiunto: «Al di là delle ri-
sposte ufficiali, come sindacato
siamo preoccupati soprattutto
dell‘ assoluto bisogno che ha la
polizia di tenere alti stima e con-
senso dei cittadini: non ci si può
assolutamente permettere di esse-
re criticati sui comportamenti, an-
che se si trattadi forma».

«Crediamo che il ministro del-
l’Interno - prosegue Sgalla - sia
d’accordo con noi quando soste-
niamo che la formazione di un
buon poliziotto non consiste sol-

tanto nel conoscere il codice pe-
nale e uso delle armi. Dovrebbe
anzi essere prioritaria una forma-
zione sui doveri deontologici della
professione di poliziotto, sui diritti
- doveri dei cittadini, sull’insegna-
mento di un codice di comporta-
mento rigoroso nel rispetto di pro-
cedure e norme. Che poi, troppo
spesso, gli agenti di polizia lavori-
no in condizione di enorme diffi-
coltà, di stress e di fatica fisica - ha
concluso Sgalla - è certamente ve-
ro: ma non esime dal rispetto ver-
so tutti i cittadini».

Per il segretario generale ag-
giunto del Sap, Giorgio Innocenzi,
il ministro Napolitano esagera
quando dice che «non gli appaio-
no convincenti le motivazioni di
alcuni comportamenti degli ope-
ratori di polizia... il perquisito sta
pur scontando unacondannaa22
anni...».

LaGuardiadi FinanzadiRomaha
acquisitomartedì inCampidoglio -
ma lanotizia si èappresa ieri -
documenti relativi adalcuni abusi
edilizi chesi sono verificati nella
capitalenegli annipassati.
Secondoquantosi e’ appresoda
alcune indiscrezioni, negli uffici del
ComunediRomagli investigatori
della Finanzaavrebbero
fotocopiato, e il lavoropotrebbe
continuareancheneiprossimi
giorni, atti relativi a concessioni
edilizie. Almomentoattualenonsi
hannoaltrenotizie sull’obbiettivo
delle indagini.
«Se leacquisizioni riguardano il
passatononci stupiamo»,hadetto il
capodigabinettodel sindaco,
PietroBarrera. «Il piùdelle volte
siamostati noi - haaggiunto - a
denunciareabusi.


